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Quasi impossibile inserirsi 
nel circuito nazionale 
mentre nell'isola mancano 
reali momenti di confronto 

iMM 

In t u t t i questi anni non c'è stata soltanto una corrente 
migrator ia che ha spinto decine di migl ia ia di lavorator i 
sardi a varcare II mare per t rovare una € sistemazione » 
nel cont inente o all 'estero. I l e cerchio» dell ' isolamento 
è stato ro t to anche dagli In te l le t tua l i , dagli a r t i s t i , dagli 
scr i t to r i . Ma si è t ra t ta to di una « ro t tura forzata >, 
come sostengono gl i ar t is t i costret t i alla fuga. GII emi
grat i della cu l tura si contano a cent inaia. 

Perché questo è accaduto? E perché succede ancora? 
G l i in ter rogat iv i appaiono d'obbligo dopo i recenti 
i t ras fer iment i » d i a l t r i in te l le t tua l i . 

L 'u l t imo A un emigrato sardo delle ar t i visive, i l 
sassarese Ig ino Panzlno. Dopo Nino Dorè, Luciano Muscu, 
Zaza Calzala, Cipr iano Mele e t an t i a l t r i , ecco che anche 
Panzino (e non solo lu i , ma t an t i esponenti del l 'u l t ima 
generazione di ar t is t i isolani) personalmente paga le 
spese della contrazione d i posti di cui soffre da tempo 
l ' istruzione art is t ica in Sardegna. 

I l p i t tore sassarese, una delle autent iche promesse 
delle a r t i visive isolane, è stato t rasfer i to a l l ' Is t i tu to 
d'arte di Valenza Po. Cosi i l famigerato slogan « Nella 
r inascita c'è un posto anche per te » conserva, a distanza 
di anni , t u t t a la sua tr iste i ronia non solo per I pastori , 
I contadin i , g l i operai delle fabbriche e delle miniere. 
ma anche per gl i a r t i s t i . 

Cosa si deve fare per fermare tanta emorraggia? 
Qual é la situazione dell 'arte in Sardegna, e di chi la 
responsabil i tà di un bi lancio oscuro e deprimente? Si 
può r i lanciare l ' Iniziat iva per avviare nell ' isola uno svi
luppo della cul tura in t u t t i I campi? 

A queste domande risponde i l p i t tore Gaetano Brundu, 
docente del liceo art ist ico di Cagl iar i . 

Autore 
di questo murale 
nella sezione 
comunista 
« Togliatt i » 
di Sassari 
è Igino Panzino, 
uno dei più 
giovani e 
promettenti 
art ist i sardi, 
costretto 
all 'emigrazione, 
come tanti a l t r i . 
La condizione 
dell 'art ista 
in Sardegna 
diventa sempre 
più difficile 
e precaria. 

Artista in Sardegna 
una condizione 

di doppio isolamento 
Più facile essere « conosciuti » in Francia o in Germania 

Si importa tutto dal continente, compresa la mostra di Mirò 

La stagione artistica 
cagliaritana registra un 
faticoso risveglio che. 
se si esclude la felice 
iniziativa di Spazio A 
per la musica contem
poranea (una rassegna 
internazionale dedicata 
a Giacinto Scelsi), non 
lascia certo presagire 
buone prospettive. E ciò 
particolarmente in rap
porto all 'attivazione e 
valorizzazione delle e-
nerg'.e locali, delle ri
cerche e delle attività 
di tut t i quegli operato
ri che hanno scelto di 
lavorare in Sardegna e 
che nell'isola sperano 
di trovare l'ossigeno ne
cessario per continua
re ì per progredire in
su ine a tutt i gli altri 
(sardi e non) che an
cora res :stono abbarbi
cati a questo scoglio. 

Naturalmente non 
mancano i sostegni uf
ficiali e anche il suc
cesso di mercato per 
minifestazioni che non 
vanno troppo per il sot
tile. ri-pet»o alla quali
tà e serietà della r;c?r-
c\. o ass m ' i t no le « ar 
ti » marziali alle arti 
figurative. 

Per contro, il lavoro 
d' ouei dieci art\sti ohe 
in Sardesn.ì fronteggia 
no problematiche in 
altaiche modo aggior
nate . ser :e e stimolanti . 
tende sempre di più a 
relegarsi nel chiuso de
gli studi o d: ambienti 
piuttosto esclusivi, stret 
ti senza speranza nella 
doppia gabbia di que 

s i i particolare insula
rità che soffre da un 
lato della difficoltà di 
stabilire un rapporto 
serio con l'immediato 
contesto socioculturale. 
e dall 'altro della pro
blematicità di un mini
mo scambio con il re
sto dell'Italia. 

La stessa ermetica 
chiusura dei giornali 
remani e milanesi (com
presi quelli democrati 
ci) rispetto alle notizie 
che. nell 'ambito delle 
arti visive, vengono dal
la Sardegna, può darci 
la misura del forzato 

rapporto di dipendenza 
culturale ed economica 
che gli operatori loca
li devono subire. In que
sta situazione non vie
ne a confortarli nean
che la speranza che a 
breve termine l'efficien
za e l 'alacrità delle 
s t ru t ture locali, soprat
tut to quelle pubbliche. 
modifichi questa situa
zione istituzionalmente 
perdente, dove le in
formazioni vanno a sen
so unico e dove maga
ri soltanto 1 nostri sol
di prendono la direzio
ne opposta. 

Anche molti artisti 
locali a questo punto 
hanno capito che biso
gna cambiare atteggia
mento e riferirsi diret
tamente agli autentici 
centri da cui si irra
diano gli stimoli più at
tuali: hanno capito che 

non serve subire in
fluenze di seconda ma
no dai centri della pe
nisola i ta l iana e che 
bisogna guardare so
pra t tu t to a Parigi per 
quanto riguarda le in
formazioni. che bisogna 
mandare le opere nel 
Baden-Wuttenberg piut
tosto che in Lombardia 
o in Toscana, e che gli 
scambi culturali nel-
Tambito dele art i visi
ve possono rivolgersi 
proficuamente in dire
zione di Barcellona piut
tosto che di Roma e 
che non ha senso star 
11 a pietire cinque ri
ghe dal Corriere delta 
Sera o da qualsiasi al
tro foglio a diffusione 
nazionale, quando le 
cinque righe si possono 
avere, dignitosamente e 
senza chiederle, su Le 
Monde. 

Modificare l'atteggiamento 
degli « addetti ai lavori » 

Comunque, dopo aver 
capito queste cose re
s ta il fatto che non ci 
sono i mezzi per agire. 
Ma per modificare gli 
at teggiamenti degli ad
detti ai lavori non c'è 
gran bisogno di strut
ture o di capitali. Bi
sogna cosi rifiutare a 
tutt i 1 livelli gli atteg
giamenti dipendenti e 
la tendenza ad unifor
marsi a canoni ed a mo 
delli. tanto meno a 
quelli di seconda mano. 

Perché, bisogna piti 
dirlo, anche qui c'è an
cora della gente che 
non si muove perché 
aspetta che certe cose 
le c.ip :scano o le fac 
ciano prima a Varese, 

a Firenze o a Prato, e 
che da questi centri 
vengano poi le indica
zioni più « aggiornate > 
ed 1 modelli di com
portamento per chi ope
ra in Sardegna. 

Qui. di recente, ab
biamo anche sentito 
prospettare l'idea di or
ganizzare nell'isola una 
grassa mostra di Mirò. 
come se fosse necessa
rio aspettare le felici 
iniziative di Firenze e 
di Prato per scoprire 
l'esistenza del celebre 
pit tore catalano e come 
se Barcellona, rispetto 
alla nastra Isola, fosse 
un altro pianeta da sco
prire attraverso la To
scana. 

Prospettive tutt'ora 
oscure e deprimenti 

Tornando al discorso 
di fondo, resta da dire 
ancora una volta (per 
chi si comporta come 
se lo avesse dimentica
to) che finché non si 
cambia s t rut turalmente 
questa società in cui 
soltanto gli organizza
tori di bancarotte frau
dolente e gli organiz
zatori di partite di cal

cio riescono (con fatica 
ed acrobazie, anche lo
ro) a realizzare incon
tri scambi e gemellag
gi. le prospettive del 
produttori culturali, so
pra t tu t to in Sardegna. 
restano oscure e depri
menti . 

Gaetano Brundu 

La stimolante attività del gruppo speleo-archeologico «Giovanni Spano» 

Un libro, trenta giovani. E Cagliari 
riscopre il suo passato «sommerso» 
se'viw° I [ f l B M H B I T l I ! I Rivisitati 

Si ritrovano i J H ^ H W ^ ^ » • i- i 

Nostro servizio 
CAGLIARI — Si ritrovano 
la domenica matt ina alle 
otto. L'appuntamento è 
nelle due stanze di via 
Rossini: la loro sede. Ar
mati di fun', oicozze. scale, 
caschi, lampade acetilene, 
si preparano per l'escur
sione. Sono 1 giovani del. 
gruppo Speleo-Archeologi 
co < Giovanni Spano ». Co 
si, ogni domenica. Preci
samente da tre anni : da 
quando nel '76, una trenti
na di ragazzi — alcuni 
studenti, altri insegnanti, 
ma anche lavoratori e im
piegati — accomunati dal
la passione per l'archeolo 
già, diedero vita all'asso
ciazione. Del canonico 
Spano, morto a Cagliari 
nel 17, hanno lo stesso 
gusto per la ricerca.. la 
scoperta, anche minuta, 
del passato. Un filo ideale 
li lega all 'autore di Guida 
della città di Cagliari e 
dintorni: conoscere una 
citta e riscoprire la sua 
storia, oggi profondamente 
ferite dalla incultura di 
chi governa e dalla specu
lazione edilizia. 

Il campo della ricerca e 
delle spedizioni festive è 
inusuale: non Castello o 
Stampace, la parte antica 
della città, che sta andan
do lentamente in rovina. 
E* un territorio sconosciu
to e affascinante: Cagliari 
sotterranea. 

Del sottosuolo cagliari
tano la voce e la fantasia 
popr/an parlano tuttora. 
Echi, forse, di un tempo. 
quando gli abitanti sape
vano cosa c'era sotto le 
case e i palazzi o s o l o le 
colline di Tuvixeddu, S. 
Michele. Buoncammino. 
Trent 'anni fa molti vi tro
varono rifugio dai bom
bardamenti : per altri, che 
ebbero distrutta la propria 
?J)itazÌone, fu un tetto nel 
dopoguerra. ' 

Sotto i nostri piedi c'è 
un vero e proprio labirin
to: un complesso intrico 
di gallerie, cunicoli, grotte, 
camminamenti , pozzi, an
tiche cisterne e fontane, 
tombe puniche e romane. 
Il gruppo finora ne ha 
contate 272. per uno svi
luppo di oltre undici chi
lometri: quelle che ha po
tuto visitare, apprenden
done l'esistenza da vecchi 
libri, da conoscitori della 
città come Francesco Al-
ziator. o semplicemente 
per sentito dire. Il sotto
suolo di Cagliari è ricchis
simo di cavità naturali . Le 
denominazioni che si sono 
succedute le hanno modi
ficate, adat ta te , ampliate. 
allungate, secondo le loro 
esigenze. 

Il sistema idrico di e-
poca romana — dice Lu
chino Chessa, 22 anni, pre
sidente del gruppo — e 
stato costruito adat tando 
gli anfratt i naturali . Ne 
abbiamo trovato le tracce 
e moltissimi resti. L'ac
quedotto. che portava 
l'acqua da Villamasargia. 
dal colle di Tuvixeddu si 
diramava in due direzioni j 
sotterranee: una andava 
dove adesso ci sono le ro
vine della casa di Tigeliio, 

la zona dell'Anfiteatro; 
l'altra verso l'attuale cen
tro storico. 

« I Romani — spiega 
Chessa — raccoglievano 
l'acqua piovana e approfit
tavano delie numerose fai
de freatiche: hanno cosi 
costruito pozzi, cisterne e 
fontane >. 

Fino al diciassettesimo 
secolo funzionavano anco
ra. « Una fontana — in
formano i giovani spe
leo-archeologi — si trova 
sotto Piazza Indipendenza, 
proprio di fronte al Mu
seo. Ne parla una lapide 
del 1G03. scritta in latino 
in via Martini >. 

Che fine hanno fatto le 
altre? Il gruppo ne ha 
trovate 51: ben conservate. 
Sono state misurate e ca
talogate. « Due cisterne 
molto grandi — aggiungo
no — stanno sotto l'Orto 
Botanico. Facevano certa
mente parte del sistema 
idrico dell'Anfiteatro 

Gli spagnoli conoscevano 
molto bene il sottosuolo 
della città. In Castello ci 
sono strade «sotterranee» 
che sbucano fuori la cer
chia muraria. « Abbiamo 
visitato questi cammina
menti — dice Antonello 
Floris —, sono gallerie 

lunghissime, ancora ben 
conservate. Misurano due 
metri per due». 

Durante l'ultima guerra, 
l'esercito e la Croce Rossa 
hanno costruito su grotte 
preesistenti alcuni ospeda
li. «Ne conosciamo tre — 
spiega Franco Scasseddu 
—. Abbiamo ricostruito la 
pianta di quello, molto 
grande, che sta dietro la 
Clinica Aresu ». 

Il gruppo speleo-archeo
logico non si limita a 
scendere In grotta. Il lavo
ro più difficile viene dopo. 
« Non siamo degli eruditi, 
come forse lo era il cano
nico Spano — tengono a 
precisare — né lo voglia
mo diventare. Il nostro 
impegno è nel sociale, nel 
politico. Le scoperte. 1 ri
sultati del nostro lavoro, 
le misurazioni, hanno un 
fine ben preciso: devono 
essere a disposizione della 
collettività. I cittadini de
vono riappropriarsi della 
storia della loro città. 
Quello che sta sotto di noi 
ne è parte integrante. Ad 
esempio — continuano — 
la grotta che sta dietro la 
Galleria comunale d'arte, 
ora è il magazzino del 
comune, ma potrebbe di
ventare un centro cultura

le. Ecco perché occorre u-
ivà politica dei beni cultu 
rall. che non conservi sol
tanto. ma che usi le nu
merose ricchezze della cit
tà ». 

Finora non è stato fatto 
niente. Nel '77 una rela 
zlone del gruppo « G. Spa
no » è s ta ta presentata al 
Comune. Illustrava 1 risul
tati delle esplorazioni, 
proponeva restauri, e sug
geriva alcune possibilità di 
uso pubblico. I giovani si 
incontrarono con l'asse.'. 
sore competente, tante 
promesse, poi il silenzio. 

In tanto , come altri 
gruppi culturali, il gruppo 
«G. Spano» è impegnato 
nel Comitato per la salva
guardia del Colle di S. Mi
chele. Hanno guidato deci
ne di cittadini a visitare il 
castello pisano. Sono an
dati a spulciare negli ar
chivi. e hanno ciclostilato 
una breve storia del ma
niero. Sul colle sanno tut
to. Per esempio, conoscono 
bene i rilievi delle cavità 
che a decine si trovano 
sotto: anche qui scoperte 
Interessanti. Sono venuti a 
sapere che nella « Grotta 
del Cane», agli inizi del 
secolo, si ritrovarono al
cuni reperti del neolitico. 

Indizi, quindi, di un inse
diamento umano. Ora sono 
dimenticati nei magazzini 
del museo. 

Uno del gruppo, qualche 
anno fa, ha fotografato u-
na tomba punica, l'ultima 
salvatasi. Per secoli. Infat
ti, dalle cave del colle si e 
estrat ta « la pietra canto
n e » : il materiale dt co
struzione del Medioevo. 
« Se ne sono serviti — 
spiegano — per le mura 
del Castello ». La tombn 
punica non c'è più: è s ta ta 
distrutta dalle ruspe cne 
sterravano per la condotta 
di S. Lorenzo. Hanno 1-
noltre disegnato la plani
metria della imponente 
rostruzione militare, che si 
snoda per mezzo chilome
tro. sessanta metri di pro
fondità sotto il colle. 

Nella sedi di via Rossini 
esiste un archivio di cen
tinaia di fotografie e dia
positive. scat tate durante 
le escursioni nelle « visce
re * di Cagliari. I ragazzi 
vogliono organizzare delle 
mostre nei quartieri e nel
le scuole: per questo chie
dono la collaborazione di 
altri gruppi, di associazio
ni, di insegnanti e delle 
circoscrizioni. E' un modo 
per uscire dall'isolamento. 

Rivisitati, grazie 
al libro del 

canonico, decine 
di gallerie, 

cunicoli, tombe, 
cisterne e grotte 

Una rete 
sotterranea 

creata, e usata, 
dall'uomo, per più 

di duemila anni 

Le mura pisane di Cagl iar i , 
sotto ci si stende upa Alta 
rete di antichi cunicoli e gal
lerie. A destra: ('ingresso di 
uno di questi camminamenti 
sotterranei 

In città, la realtà giova* 
nlle non e dunque solo ts-
rnarginazione e disgrega
zione. è più ricca e artico
lata. DI gruppi culturali e 
giovanili si incomincia a 
contarne molti. Spesso vi* 
vono nell'ombra, relegati 
In cant ina: sono però una 
risposta alla domanda di 
partecipazione e alla di
sgregazione. E, come quelli 
del gruppo speleo-archeo
logico. tutti questi giovani 
e ragazze chiedono una 
politica culturale. « Vo
gliamo l'apertura di spazi, 
s trutture, centri, servizi. 
per farci conoscere e 
confrontarci con la città. 
Chi amministra è stato 
sempre sordo ». 

Anche noi comunisti, 
qualche volta, non abbia
mo capito la ricchezza di 
Idee e la voglia di fare di 
questi giovani. Come di
mostrano 1 ragazzi di via 
Rossini, anche la storia 
antica, non più esclusivo 
campo di eruditi, può ser
vire a mutare 11 volto e 
far crescere la coscienza 
civile della Cagliari mo
derna. della Sardegna del» 
la rinascita. 

Antonio Mariti 

Oli e pastelli di Pasquale Verrusio in mostra al « Cubo » di Lanciano 

Il mondo contadino al di là dell'elegia 
LANCIANO — Per la seconda volta 
Pasquale Verrusio espone al «Cu
bo» di Lanciano un insieme di oli e 
pastelli, frutto della sua più recen
te produzione che r imanda, diret
tamente o indirettamente, all'am
biente della Valle del Sangro cht? 
l 'artista ha eletto come sua terra e 
dove vive per metà dell 'anno. 

Per quel che riguarda gli oli, si 
t ra t ta di elaborazioni di grande in
tensità. che. partendo dalle sugge
stioni di un ambiente contadino, ci 
restituiscono emozioni che affon
dano le radici nelle inquietudini 

dell'uomo moderno. 
Una pit tura che nasce In provin

ola ma non è provinciale. Sia che 
dipinga fichi sospesi. In un miste 
rloso e affascinante gioco dinami
co. sullo scenario di una valle asso
lata, sia che si soffermi su un 
bianco accappatoio nella misteriosa 
eppure abituale luce del meriggio. 
sia che analizzi i volti e 1 gesti 
antichi e rituali di un popolo se
gnato dalla sofferenza sopportata 
con lo stoicismo dei semplici, sia 
Infine che tragga dagli oggetti sen
timenti di una quotidianità spoglia 

| anche se inattesa e ricca di mes-
! saggi poetici e di richiami fantastl-
' ci. l 'artista dimostra sempre una 
I eccezionale capacità di t radurre net 
i segno — un segno faticato e di 
' grande spessore espressivo — una 
| visione della vita e della storia 
' Improntata con grande coerenza al
la fiducia nel destino dell'uomo. 

j Si può cogliere la prova di que-
' s to atteggiamento dR fondo nel pa-
. stelli, dove Verrusio rappresenta lo 
{spazio, il tempo e 11 gesto di figure 
contadine antiche eppure vicine al-

, le contraddizioni del presente senza 

cedere alle facili suggestione di un 
mondo agreste e del suoi improba
bili idilli. 

Del resto il suo studio di Bomba 
non è un eremo, né contrassegna 
una fuga dal mondo, semmai * 
l'osservatorio privilegiato di un ar
tista che nella terra abruzzese si « 
collegato al movimento culturale • 
democratico. partecipando con 
l'impegno diretto alle lotte popolari 
per uno sviluppo a misura d'uomo, 
che sembra essere 11 compendio di 
tu t ta la sua pittura. 
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